
Allora… breve descrizione del corso di orientamento universitario organizzato dalla famigerata Scuola Normale di Pisa: otto ore al giorno di seminari e conferenze tenuti da docenti di fama internazionale, su argomenti che spaziano da lettere antiche a fisica quantistica, da biotecnologie a storia dell’arte, da diritto europeo a psicobiologia e tanti altri. So qual è il dato che vi ha colpito: il numero otto delle ore di lezione. Ebbene sì, è un raduno di secchioni pazzi che odiano tanto le vacanze quanto l’estate; e sì siete pazzi anche voi se decidete di sacrificare una settimana di grattamento-pancia sul divano per una settimana di conferenze.


Per chi sta continuando a leggere: non è vero. Sono partita molto spaventata di trovarmi in mezzo ad un gruppo di ragazzi con occhiali modello “fondo di bottiglia”, camicia a quadretti, capello alla “liscio di vacca” e calcolatrice nel taschino, ma fortunatamente le mie previsioni sono state smentite. I ragazzi sono assolutamente normali e simpaticissimi, i professori alla mano, le lezioni interessantissime e nonostante le otto ore, non manca il tempo libero per girare in città. Il corso inoltre prevede anche iniziative culturali, per esempio abbiamo assistito alla prima nazionale di uno spettacolo di danza, ed è stato davvero emozionante. L’atmosfera è stimolante e tornerete a casa cambiati, voi, il vostro bagaglio culturale e l’atteggiamento che avete verso tutte le cose. Tuttavia non si tratta di una passeggiata, di una settimana di svago, occorre impegno. 

Credo che non ci sia molto altro da dire riguardo allo stage, se volete saperne di più vi tocca partecipare (http://www.sns.it/it/scuola/orientamento). Segue una breve riflessione nata dalla domanda: “cioè, si va lì per studiare anche in vacanza?”.

Si parla sempre dello studio come di un diritto, ma perchè è così raro sentir parlare dello studio come un dovere all’impegno? 


Impegnarsi nello studio è un dovere che ciascuno di noi ha, non solo nei confronti di se stesso, ma anche nei confronti dell’umanità. Il motivo è molto semplice.

 “ Loro mi dicevano di essere grato di essere nato nel lato del mondo che in fondo in fondo è perfetto”. Così cantava JAX in “Domani smetto” ai tempi in cui esistevano ancora gli Articolo 31.

  
È una pura casualità che noi siamo nati “qui” e con “qui” intendo in Occidente, intendo in un paese “buono”. Piccola precisazione di carattere lessicale: se paragono la nostra società ad un modello ideale di aggregazione di uomini in cui non esista alcun tipo di egoistico individualismo e dove la gratuità, l’altruismo, la pace ed il rispetto per l’ “altro” e per il “diverso” regnino sovrani, essa è molto lontana dall’esser buona. Ma se il secondo termine di paragone è costituito dai paesi in guerra dell’Africa, dalle favelas sudamericane o dalle periferie delle città indiane o cinesi, possiamo ritenerci fortunati.

 
 La domanda è: siamo stati selezionati perché moralmente o intellettualmente superiori e poi spediti nei ventri gonfi delle nostre mamme occidentali? No. Siamo finiti qui per pura casualità. Ne deriva che non abbiamo il diritto di assumere i seguenti tre atteggiamenti:

1) Ignorare o per pigrizia o per menefreghismo le situazioni peggiori della nostra;

2) Declamare lo “schifo” di cui è impregnato il mondo e non far nulla per cambiare le cose, abbandonandosi ad un tanto comodo fatalismo o alla filosofia del “non sono certo io a fare la differenza”;

3) Credere di non avere strumenti per poter agire e determinare un cambiamento. E qui arriviamo al dunque: i due strumenti più elementari che abbiamo sono la scuola e l’impegno che mettiamo in essa.


Lo studio non è qualcosa da praticare giusto a maggio quando occorre il sei per tirare avanti. Lo studio è un  diritto, l’impegno è un dovere.


Abbiamo un debito nei confronti del caso, perché è solo per caso che a pranzo guardiamo la televisione e non nostro padre che viene ucciso, che teniamo in mano una penna e non un fucile. Ed il mezzo più immediato che abbiamo per risanarlo è l’impegno. È per questo che l’impegno è un dovere, mentre il menefreghismo e la pigrizia non sono solo atteggiamenti “non proprio giusti” che andrebbero corretti, bensì azioni moralmente sbagliate nei confronti dell’umanità. 


Tutti protestano perché la scuola pubblica non dev’essere danneggiata (giustissimo), ma perché nessuno organizza una manifestazione contro il disimpegno?


Con tutto questo volevo solo dire: non abbiate paura di sprecare una settimana di vacanza partecipando a questa iniziativa! Vale davvero la pena di essere vissuta per le interessantissime lezioni, per le amicizie strette e per l’ambiente stimolante. E poi è vero che otto ore sono tante, ma la sera non manca il tempo libero per socializzare e divertirsi.
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